


La scienza al servizio del lotto





" Io so di non sapere niente, ma, proprio perché so di non sapere niente, �almeno una cosa la so: so di essere ignorante!�Voi nemmeno quello sapete...!". (celebre frase del filosofo greco Socrate come risposta alle critiche dei Sofisti) 





Anche nel campo della fisica, i ricercatori, gli scienziati, gli studiosi, riconoscono alcuni limiti e tutti sono   concordi nell’affermare che in qualsiasi misura pratica c’è sempre un inevitabile errore. Quest’errore è tenuto in grande considerazione ed aggiunto, perciò, al risultato della misura. Tale parametro stabilisce, in pratica, l’indice di precisione. Come conseguenza dell’indeterminazione, le leggi della fisica hanno carattere statistico. La teoria quantistica dà come risultati probabilità, non certezze.  I valori numerici rilevati indicano valori percentuali piuttosto che quantità precise e determinate, quindi, anche in questo campo, le previsioni sono meno affidabili (della certezza assoluta) e l’incertezza tra causa ed effetto è rilevante specie quando si tratta di fenomeni ed eventi isolati.


Le affermazioni probabilistiche della meccanica quantistica sostituiscono, in definitiva, i dogma assolutistici delle leggi della fisica classica. Il fatto che mi ha indotto, in occasione di articoli precedentemente pubblicati, a descrivere certi percorsi scientifici collegati al caos, al disordine apparentemente presente in natura, è che le idee della fisica non riescono a spiegare alcuni eventi continuamente presenti nella vita quotidiana sotto i nostri occhi.


Tra gli esempi che riportai in un’occasione descrissi quello del bicchiere che rompendosi per una caduta accidentale aumenta lo stato di disordine naturale. Pensare che in natura esista l’ordine assoluto e che tutto tenda ad esso mi lascia molto perplesso. Credo che nessuno abbia mai visto i pezzi di vetro di un bicchiere infranto rimettersi insieme e come per incanto ricomporre nella forma primitiva. Perché questo non accade? Nessuna legge fisica che interessi la meccanica, l’interazione nucleare, l’elettromagnetismo o la gravità, ostacola un tale fenomeno, eppure questo non accade, o meglio, non è mai accaduto e non ci sono leggi fisiche pronte a spiegarci il motivo, quindi si ha ragione di credere che siano incomplete. 


La fisica è chiara e semplice solo quando si ha a che fare con poche particelle, la questione diventa veramente complessa quando si tratta di particelle numerose e quindi sembra legittima la domanda: è possibile che emergano configurazioni semplici?  La risposta degli scienziati è affermativa: le leggi che governano il comportamento dei grandi numeri esistono e sono definite “leggi della probabilità”. 


Il classico e semplice esempio della moneta lanciata per il gioco del “testa o croce” conferma la regola e al tempo stesso mette in evidenza molti errori di valutazione che commette, in termini di probabilità, il “giocatore” sprovveduto. In una serie di 10 lanci, ad esempio, è probabile che si abbiano cinque volte “testa” e cinque volte “croce” e non ci sono difficoltà nel definire che la probabilità matematica di avere “testa” è uguale a quella di avere “croce” e quindi ½ per “testa” e ½ per “croce”. Questo perché ci sono due soli casi possibili (testa e croce) e la somma dei casi possibili ha come risultato 1 cioè la certezza che avremo o “testa” o “croce”. 


Il fatto che in 10 lanci si possano avere cinque volte “testa” e cinque “croce” è spiegabile perché le combinazioni in cui compaiono cinque “testa” e cinque “croci” sono semplicemente più numerose delle altre. Basta avere la pazienza di scrivere tutte le combinazioni per esteso per accorgersi che esistono 1024 possibilità in 10 lanci; che appaia testa in tutti i dieci lanci non è che una sola di esse. 


In pratica, se tentassimo di fare testa 10 volte in 10 lanci della moneta la probabilità di riuscire nell’impresa, sarebbe 1 contro 1023 (cioè 0,0009775). Se per caso in 9 dei 10 lanci avessimo avuto per 9 volte consecutive “testa”, tutti sarebbero pronti a scommettere (quasi certi!) su “croce” per il decimo lancio. Questa è una convinzione diffusa, ma assolutamente errata in quanto la probabilità che appaia “testa” alla decima volta è esattamente uguale a uno contro uno, a riprova del fatto che i lanci precedentemente effettuati non influenzano minimamente il nuovo lancio. L’equivoco nasce dal fatto che erroneamente si pensa che la probabilità di fare 10 volte “testa” in 10 lanci sia costante nel tempo. E, in effetti, prima che si incominci a lanciare la moneta è proprio così, tuttavia, una volta iniziati i lanci la probabilità cambia ad ogni lancio fatto. Quanto più volte viene “testa”, maggiore è la probabilità di riuscire nell’impresa di fare 10 volte “testa”, finché al decimo lancio, dopo esserne riusciti ad averne 9 la probabilità è di uno a uno.


�In ogni caso una serie di 10 lanci con 10 “testa” è una piccola anomalia. Molto più probabile, come prima citato, il caso in cui si presentano “testa” e “croce” in numero uguale di volte. 


Ed è questa la grande occasione di scoprire un certo ORDINE negli eventi aleatori! L’ordine si presenta come risultato che ha maggiori probabilità di verificarsi. Volendo ispirarci al lancio della moneta e del gioco del testa o croce possiamo calcolare il margine di errore e possiamo costatare che esso è uguale a








(1 / radice di N)


dove N rappresenta il numero di lanci.


Nel caso di 100 lanci l’errore è quindi del 10%, nel caso di 1000 lanci è del 3 % e in 10000 lanci 1%, per scendere allo 0,3% nel caso di 100.000 lanci.


Lo stato più probabile equivale al massimo disordine, ed è quello più stabile proprio perché è quello con minore ordine. Tornando all’esempio del bicchiere, possiamo dire che i pezzi non tornano insieme da soli perché dovrebbero interagire con l’aria e con il terreno dove sono appoggiati, in modo tale da diminuire il disordine. Fenomeno così improbabile da poter essere trascurato: tanto varrebbe considerare che un violino, a causa del vento, incominciasse a suonare da solo un pezzo di Paganini. 


In conclusione, il pensiero scientifico si orienta verso una visione della natura il cui disordine (caos) tende ad aumentare, o, nel migliore dei casi, a rimanere costante, ma mai a diminuire.  Questa è un’importante legge della natura, che nasce dalle proprietà del caso e dei grandi numeri e grazie a questa si riescono a spiegare molte caratteristiche dell’intero universo.


Fatto ancora più importante è che il concetto di DISORDINE resta immutato sia nel caso dei lanci delle monete, sia nel caso delle particelle e sia nei sistemi del mondo reale, anche se descriverne le caratteristiche è chiaramente cosa più complessa.


Il gioco del lotto, per lo stesso fatto di appartenere ai giochi aleatori dove vige la casualità ad ogni estrazione dei numeri, non sfugge, in una visione di insieme moderna e scientifica, alle leggi e ai fenomeni appena descritti. 


Resta allo studioso il compito di organizzare tanti piccoli sistemi ordinati in modo da trovare qua e là, nel disordine, un ordine locale. 


L’ordinamento può essere fatto in vari modi. Simmetria, correlazione, ciclicità, fasce di frequenza o di ritardo, rapporti tra i vari ritardi o compenso, eccetera, ne sono classiche rappresentazioni diffuse dagli studiosi della materia e in questo giornale ne abbiamo chiari esempi. Naturalmente, con l’evolversi della massa estrazionale in continuo movimento (massa dinamica), i sistemi ordinati, così come per la fisica e per i sistemi reali, finiranno per suddividersi in vari pezzi, proprio a causa del moto stesso. Questo tipo di ricerca e di osservazione apre continuamente nuovi campi di indagine e di riflessioni, che non sempre si traducono in previsioni puntualmente vincenti, ferme restanti la logica, la razionalità e la attendibilità del pronostico.


Occorre aggiungere, e questo sarà oggetto di un prossimo approfondimento, che esiste una gamma di disordine che fa individuare una locale formazione di ordine e che addirittura alcuni scienziati ritengano questo paradosso originario della vita stessa. In conclusione, le idee di caso e di probabilità sono applicabili al caso generale, non ai singoli casi specifici. Conseguentemente le leggi del caso, così come qualsiasi legge scientifica, possono solo essere un’approssimazione della realtà.


Alla prossima!


Renato Delfino


rdelfino@tao.it
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